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Le foreste dell'America meridionale, sotto certi
aspetti, sono ben più pericolose di quelle africane, quantunque
anche queste siano popolate da un gran numero di fiere, avide
specialmente di carne umana.

L'uomo che le percorre, ad ogni istante si trova
in procinto di lasciarvi la vita, perché non le sole belve lo
insidiano, ma ben anche certi volatili pericolosissimi; perfino
anche certe piante sotto la cui ombra non può sdraiarsi senza
correre la triste sorte d'addormentarsi per sempre.

Nel 1886, nell'Uraguay, vi era stato un certo
risveglio fra i numerosi coloni sbarcati dall'Europa. Essendosi
sparsa la voce che s'erano scoperti, nelle folte foreste bagnate
dal Tocantin, dei filoni d'oro, numerosi emigranti avevano lasciato
le borgate per cercare una più rapida fortuna e tornarsene in
patria poi con la cintura riboccante di pepite gialle.

Fra i primi a slanciarsi fra quelle foreste
vergini, forse mai prima attraversate da alcun Europeo, vi erano i
fratelli Puraco, due bravi giovani di poco più di venticinque anni,
pieni di audacia e di coraggio, che avevano lasciato, non senza
rimpianti, la loro Sicilia per cercare fortuna nel Nuovo Mondo.

Entrambi avevano già lavorato nelle miniere
d'argento della Plata, ed essendo pratici negli scavi, contavano di
arricchire rapidamente per tornarsene poi, altrettanto rapidamente,
nella natia isola.

Provvedutisi d'un mulo, d'armi e di provviste
per un mese, Giovanni e Marco, pieni di speranze, lasciavano Santa
Rosa de Dilen, risalendo la riva destra dell'Uraguay.

Dopo quindici giorni di marcia faticosissima,
giungevano senza aver fatto cattivi incontri sul margine di quelle
immense foreste, che si diceva nascondessero oro.

Era un vero mare di vegetali. Alberi immensi si
chinavano uno accanto all'altro, collegati da immense liane e da
piante rampicanti, in mezzo alle quali stavano stormi di pappagalli
verdi e rossi e s'agitavano, facendo mille smorfie, delle piccole
scimmie magrissime, con le braccia lunghe quasi quanto le gambe e
che perciò vengono chiamate scimmie-ragno.
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